Per il 30° anniversario 
della morte di
DON ROCCO DISTILO

2.8.1973 - 2.8.2003
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Le sorelle, il fratello, i nipoti lo ricordano ai suoi parrocchiani di Galatro, Monsoreto, Feroleto della Chiesa e a tutti gli amici che lo stimarono.
Biografia

   Don Rocco Distilo è nato a Galatro l’11 Novembre 1908 da Domenico e da Maria Annunziata Zito. Dopo aver frequentato le scuole elementari, il 1° Ottobre 1923, all’età di 15 anni, entrò nel seminario di Mileto, dove frequentò il corso ginnasiale. Frequentò il liceo presso il seminario “Pio X” di Catanzaro conseguendo la licenza liceale col massimo dei voti. 
   Nell’anno scolastico 1931-32 doveva, pure a Catanzaro, iniziare il corso di teologia che lo avrebbe portato, nell’anno 1935, all’ordinazione sacerdotale, ma un anonimo ricorso fece sì che interrompesse gli studi per obbedire alla chiamata militare di leva. A nulla valsero gli studi già compiuti per l’esonero in quanto le scuole del seminario erano considerate scuole private, non statali. Poteva essere esonerato se avesse ricevuto il primo ordine, la tonsura, che si riceve durante il 1° anno di teologia. Dovette quindi obbedire alla chiamata militare presentandosi presso il Distretto militare di Ascoli Piceno. Di questa triste parentesi lo stesso Don Rocco parla in una sua poesia dal titolo “Soldato” inserita nel suo volume di liriche “Di sentiero in sentiero”. A riguardo anche noi vogliamo qui fermare la nostra attenzione perché la triste vicenda è descritta in un romanzo inedito dal titolo “Martino”, di prossima pubblicazione, che mette a nudo con dovizia di particolari, il caso accennato.
   Ad Ascoli Piceno, Don Rocco Distilo, quale addetto all’ufficio del comandante del Distretto, colonnello Francesco Pascazio, si distinse per la sua cultura e per la sua bontà tanto da meritare un elogio da parte del comandante, di cui inseriamo fotocopia nel presente fascicolo.

Terminato il periodo di leva militare, durato 18 mesi, frequentò i primi tre anni di teologia a Firenze facendo l’istitutore presso il collegio “La Querce” di San Domenico di Fiesole. Il quarto anno di teologia, per volere di Mons. Don Paolo Albera, vescovo di Mileto, lo frequentò a Catanzaro presso il seminario “Pio X”. Fu ordinato sacerdote il 1° Agosto 1937.

   Il 1° Novembre 1937 Mons. Don Paolo Albera, conoscendo le qualità di Don Rocco e le non floride condizioni economiche della famiglia, lo nominò parroco della vicina parrocchia di San Nicola di Feroleto della Chiesa. Qui, per ben 17 anni, svolse la sua opera di apostolato dedicandosi completamente, con paterno amore, ai suoi parrocchiani. 
Nel 1954 venne nominato parroco della parrocchia di Maria SS. delle Grazie di Monsoreto, dove svolse la sua attività pastorale per altri 6 anni.

   Nel 1961, in seguito alle dimissioni per motivi di salute dell’Arciprete Don Nicodemo Siclari, venne nominato parroco della parrocchia di San Nicola in Galatro, dove svolse il suo apostolato fino alla morte avvenuta, improvvisamente, il 2 Agosto 1973.
   Don Rocco Distilo alla missione sacerdotale univa la sua grande passione per la poesia, per la letteratura e per la musica. E’ stato sempre un uomo pieno di umiltà francescana. Non si curò mai di conseguire titoli accademici sebbene i suoi scritti siano stati molto apprezzati dai maggio critici: da Pozzanghera a Fichera, da Andriolo a Mandel, da Marzano a Borgese e da molti altri di fama europea. 
   Le sue “Scuole Cantorum” istituite nelle varie parrocchie, dove egli è stato curatore di anime, ne sono la prova tangibile. Molte le sue onorificenze poetiche e letterarie; moltissimi i riconoscimenti per i suoi articoli di arte e letteratura che, per brevità di spazio, non menzioniamo. Per le sue doti di sacerdote e poeta, la Scuola Media Statale di Galatro, ora Istituto Comprensivo di Scuola Materna, Elementare e Media, è stata intitolata a suo nome.
   Ci limitiamo a pubblicare nel presente fascicolo soltanto alcune sue liriche inedite, con la promessa che fra non molto pubblicheremo tutte le sue opere inedite.

SOLDATO

   Conobbi la caserma e non la guerra,

il grigio verde e la gavetta piena

di brodi untuosi in marchigiana terra.

   Diciotto mesi a scribacchiare carte,

e nella lunga tristezza e nel ricordo

d’una perfidia umana,

a sera, solitario,

all’ombra d’un arbore alla villa,

i miei studi sognavo ed il ritorno.

   Vicino uno zampillo rilucèa,

altro frusciando tra le foglie brune,

e che in liquide perle ricadèa,

iridescenti sul tappeto d’erba.
   In questa per me fiorita primavera,

della speranza il fiore

mi rifiorìa nel cuore.

Dal volume “Di sentiero in sentiero”, 1967
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Ecco alcune poesie inedite:

E’ BELLO IL MATTINO

  E’ bello il mattino, la sera,

più bella la notte stellata,

d’estate su questa riviera, 

che apre il mio cuore e dilata

a vasti orizzonti d’amore,

che tutta fecondi la vita,

e porti a ciascuno il tuo fiore

                    di pace infinita.

  Non ha questo fiore la terra,

ch’é fiore di cielo e di Dio?

Il rovo dell’odio é la guerra,

che cresce, che sento pur io,

tra amico e l’amico e fratello,

il serpe d’invidia é in agguato

in questo gran mondo novello,

                 superbo ed ingrato.

  E’ tutto un afflato di pace

quest’arco di cielo e di mare,

mi sento che palpiti in cuore

immenso che invita ad amare;

son tutte le cose armonia

dal filo dell’erba alla stella,

che l’uomo non sente ed oblìa.

SALIRE
  Di salire ho voglia

in alto, in cima,

sentire la montagna,

vibrare col mio cuore,

nella notte,

solo,

al lume delle stelle

e dell’amica luna.

Bagnarmi di rugiada, dissetarmi

e riposare.

E qui lontano, o Dio,

a fallaci sogni sordo,

udire e udirti.

‘U FURNU
  Furnu di casa, niggru, abbandunatu,

pari c’aspetti ancora cui t’adhuma,

sa vucca nd’agghiuttìu pani mpastatu,

mò friddu non vampija e cchiù nò fuma.

  Era ‘na festa: all’arba s’impastava,

sutta cumbogghi
 ncaddu si mentìa;

e d’ura in ura la pasta allevitava,

hiaccava chi parìa na giografia.

  Focu a lu furnu chi schiattarijava,

e fraschi e fraschi, parìa ‘na batteria,

lu càdhipu
 lu solu cadhipijava,

‘na vecchia pala longa chi trasìa e nescìa.

  La vucca lu timpagnu
  poi chiudìa,

lu hiavuru di cottu ti sanava,

puru si guardu sentu l’angulìa,

tutti a lu furnu quandu si mpurnava.

  Appena russijava la pizzata,

la prima avanti furnu si tirava,

a pezzi su ‘na tavula conzata,

cuntenti lu spartèmu e si mangiava.
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A RICORDO
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amici ¢ benefattor
I Neo-Sacerdots
D. Rocco Distilo
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�Coperte


�Scoppiettava


�Fruciandolo, spazzaforno


�Nettava il forno


�Semiluna di ferro che serviva per chiudere la bocca del forno


�Desiderio ardente


�Quando il pane cominciava ad essere cotto
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